
LO SPIRITO CHE DÀ VITA ALLA PAROLA 
 Cinquanta giorni dopo Pasqua, la discesa dello Spirito santo, raccontata da-
gli Atti degli Apostoli con la mediazione dei simboli. La casa, prima di tutto. 
Un gruppo di uomini e donne nella stanza al piano superiore (Atti 1,13), den-
tro una casa, simbolo di interiorità e di accoglienza; nella stanza al piano al-
to, da dove lo sguardo può spaziare più lontano e più in alto; in una casa 
qualunque, affermazione della libertà dello Spirito, che non ha luoghi auto-
rizzati o riservati, e ogni casa è suo tempio. Il vento, poi: all'improvviso un 
vento impetuoso riempì tutta la casa (Atti 2,2), che conduce pollini di prima-
vera e disperde la polvere, che porta fecondità e smuove le cose immobili. 
Che non sai da dove viene e dove va, folate di dinamismo e di futuro. «Lo 
Spirito è il vento che fa nascere i cercatori d'oro» (Vannucci), che apre respiri 
e orizzonti e ti fa pensare in grande. Mentre tu sei impegnato a tracciare i 
confini di casa tua, lui spalanca finestre, dilata lo sguardo. Ti fa comprendere 
che dove tu finisci inizia il mondo, che la fine dell'isola corrisponde all'inizio 
dell'oceano, che dove questa tua vita termina comincia la vita infinita. Tu 
confini con Dio. Poi il simbolo del fuoco. Lo Spirito tiene acceso qualcosa in 
noi anche nei giorni spenti, accende fiammelle d'amore, sorrisi, capacità di 
perdonare; e la cosa più semplice: la voglia da amare la vita, la voglia di vi-
vere. Noi nasciamo accesi, i bambini sono accesi, poi i colpi duri della vita 
possono spegnerci. Ma noi possiamo attingere ad un fuoco che non viene mai 
meno, allo Spirito, accensione del cuore lungo la strada e sua giovinezza. 
Giorno di Pentecoste e ci domandiamo: come agisce lo Spirito santo, che cosa 
fa in noi e per noi? Dice l'angelo a Maria: Verrà lo Spirito e porterà dentro di 
te il Verbo (Luca 1,35). Dice Gesù ai discepoli: Verrà lo Spirito e vi riporterà al 
cuore tutte le mie parole. Da duemila anni lo Spirito ripete incessantemente 
nei cristiani la stessa azione che ha compiuto in santa Maria: incarnare il Ver-
bo, dare vita alla Parola. Lo fa ad esempio quando leggo il Vangelo: per an-
ni mi accade che le parole scivolino via, come cose che so da sempre, senza 
presa sul cuore. Poi un giorno succede che una di queste parole al
l'improvviso si accende, mi pare di sentirla per la prima volta, la pagina del 
Vangelo palpita, come una lettera indirizzata a me, scritta per me, contem-
poranea ai miei sogni, alle mie pene, ai miei dubbi. È lo Spirito che mi ri-
corda (letteralmente: mi riporta al cuore) le parole di Gesù. Al cuore, non al-
la mente. Le fa germe vitale, non elaborato mentale: e ti tocca quel Dio 
«sensibile al cuore» sognato da Pascal.                     Ermes Ronchi 
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UN CANTO CHE TI  RICHIAMA QUESTA DOMENICA: 

 



Gv 7,37-39 
“Se qualcuno  
ha sete, venga  
a me, e beva" 

Ti chiamo presso di me. Tu che conduci in  
unità le differenze. Consolatore che offri  

sollievo e riposo, riparo e conforto. 
Che invadi l’intimo dei cuori rinforzandoli. 

Ristoratore che sazi e lavi, che guarisci e sani, 
che scaldi e raddrizzi, aiutami a non prestare 

fede ad ogni ispirazione. Guidami nei  
pensieri, ravviva le mie energie. 

Risveglia in me il perdono e rinnovami 
nell’ardore. Illumina la mia storia ed aiutami 

ad interpretare. Riaccendi in me lo zelo e 
 ridesta la passione.  

Aprimi alla relazione  
Tu che mi fai conoscere  

il Padre ed il Figlio 
e dietro di loro scompari. 
Formami alla tolleranza  

ed alla sopportazione. 
Educami al confronto  

ed a dialogare.  
Contesto:  La Festa delle Capanne ricordava il tempo dell’Esodo, i 40 del 
cammino nel deserto, la vita nelle tende, il dono della legge sul Sinai, è qui 
Giovanni vede realizzarsi il dono della Nuova Legge che si scrive nel cuore 
dell’uomo e non abita più in delle tende ma in noi, Tempio della sua Gloria, 
ed illumina la via verso il Regno ci accompagna nel cammino della vita. 

PRIMA PARTE. (1,19‑12,50): Libro dei Segni  
 SECONDA PASQUA (6,1-11,57) 
          Festa delle Capanne (7,1-10,21) 

7,1-13 Il mio tempo non è ancora venuto  
7,14-24 Sei indemoniato! 
7,25-36 Donde viene e dove va Gesù -  
7,37-39 Gesù, fonte dello Spirito  

L’aridità dell’uomo trova vita nello Spirito Santo 
 che riversato in noi ci rende dono per tutta la creazione  

Sal 103 

PAOLO PARLA DELLA GRATUITÀ  
DELLA GIUSTIFICAZIONE E  

DELLA SALVEZZA, OFFERTA  
DAL PADRE IN CRISTO, E  

NECESSITÀ DELLA  
RISPOSTA DI FEDE TRADOTTA  

IN RISPOSTA DI AMORE,  
GRAZIE ALL'AIUTO  

DELLO SPIRITO SANTO 

Ora, ciò che 
 si spera,  
se è visto,  
non è più  
oggetto  
di speranza 

 Rm 8,22-27 Lo Spirito rinnova ogni cosa 
e accende la Vita 

“Andate in tutto  
il mondo e  
proclamate  
il Vangelo a  
ogni creatura" 

Perché state  
a guardare  
il cielo?  

Asceso in alto,  
ha portato con sé  
prigionieri,  
ha distribuito 
 doni agli uomini. 

Dio è già in tutti. Non si tratta di  
metterglielo dentro ma di tirarlo fuori! 
 Perché Dio è la possibilità di un 
 incontro, di un'esperienza che tutti 
 possiamo fare perché vive già  
dormiente in noi... 

Lo Spirito Santo da vita 
e raggiunge i quattro  

confini della terra 
Es 19,3-8a,16-20b 

Gn 11,1-9 

Ez 37,1-14 
Gl 3,1-5 

Felicidades, così come si dice in spagnolo 
felicidades alla Vita che nasce, allo Spirito che è Luce,  
all’Amore che crea, alla Speranza che ci sorregge, alla Fede  
che vibra di certezze. Felicidades a Te che in questa  
PENTECOSTE scacci, parli, prendi, bevi, imponi le mani 
e tutto si crea!!! “...abbiate pace in me. Nel mondo avete  
tribolazioni, ma abbiate coraggio: io ho vinto il mondo!” (Gv 16,33) . 
P Fiumi d’acqua viva:  non cisterne screpolate, non chiese, otri vecchi 
bucati, acqua viva che crea e non consuma, che arde e non spenta!!! 
AS Quelli che credono: non dipinti su un quadro, non riti che si  
consumano in sterili chiese, ma segni capaci di squarciare i cieli!!! 



MARCO IL VANGELO DELL’IDENTITA’  
DI CRISTO E DEL DISCEPOLO:  

CHI E’ GESU? CHI E’ IL DISCEPOLO DI GESU’? 
 
TITOLO (1,1) 
  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena solenne di Gesù, La tentazione 
  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): in Galilea Gesù si rivela come Messia 

- Inizio dell'attività) messianica di Gesù: (1, 15) 
- La giornata a Cafarnao (1,21‑39) 
- Le cinque controversie galilaiche (2,1‑3,6)  
- Le cinque parabole dei Regno (4,1‑34) (sprizzano gioia, ottimismo, fiducia) 
- Un insieme di miracoli‑tipo (4,35‑5,43) 
- Sezione dei pani (6,30‑8,21) 

 Cresce in questa sezione l'incomprensione con i discepoli e lo scontro con i 
farisei. Risalta in contrapposizione la donna siro‑fenicía. 
Siamo ormai alla fine della prima parte in cui abbiamo visto diverse posi-
zioni nei confronti di Gesù: i parenti, i compaesani, le folle, gli scribi e i farisei, 
ì seguaci. 

  
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52) Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 

Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il primo annuncio della passione: 
brutta figura di Pietro. La Trasfigurazione 

- Secondo annuncio della passione: cosa discutete lungo la via? 
- Terzo annuncio della passione: i figlie di Zebedeo                                             
- Il cieco di Gerico 

 Non c'è più il comando di Gesù di non dire che lui è il Messia. 
 
TERZA PARTE (11,1‑15,41). A Gerusalemme: Passione e morte 

 -  Prima sezione: ingresso in Gerusalemme. Gesù deluso e gerusalemme 
delusa. Maledizione dei fico e Cacciata dei venditori nel Tempio. 
Cinque controversie gerosolomitane 

- Con quale autorità fai queste cose? 
- E’ lecito dare il tributo a Cesare. 
- La resurrezione dai morti: i sadduceì 
- Il comandamento più grande 
- Il Messia ha origine da Dio e non da Davide 

Due critiche di Gesù al modo di operare dei farísei: ostentazione e ricerca 
dei 
primi posti. Divoravano le case delle vedove. 
Discorso escatologico. 

  
- Seconda sezione: narrazione della Passione e Morte di Gesù. Solenne ouver-

ture:  
Betania. Cenacolo: Istituzione dell'Eucarestia. 5 quadri: 
‑ Agonia e arresto ‑ Il Sinedrio ‑ Il Pretorio 

Gesù è rivelata dal centurione, il nuovo Discepolo:  
Tu sei veramente il Figlio di Dio  

 
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8) Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20): brano aggiunto nel Il secolo 

Mc 16,9‑20] (Nota della Bibbia di Gerusalemme) 
La "finale di Marco» (vv 9‑20) fa parte delle Scritture ispirate; è ritenuta canonica.. Questo 
non significa necessariamente che sia stata redatta da Marco. In effetti, la sua appartenenza 
alla redazione del secondo Vangelo è messa in discussione. ‑ Le difficoltà derivano in primo 
luogo dalla tradizione manoscritta. Molti mss, omettono l'attuale finale. Al posto della finale 
ordinaria, un ms presenta una finale più corta che continua il v 8: «Esse raccontarono in breve 
ai compagni di Pietro ciò che era stato loro annunziato. In seguito Gesù stesso fece portare da 
loro, dall'oriente fino all'occidente, il messaggio sacro e incorruttibile della salvezza etema». 
Quattro mss danno di seguito le due finali, la corta e la lunga. Infine, uno dei mss che danno 
la finale lunga, intercala tra il v 14 e il v 15 il brano seguente: «E costoro addussero a propria 
difesa: 'Questo secolo di iniquità e di incredulità è sotto il dominio di Satana, il quale non per-
mette che ciò che è sotto il giogo degli spiriti impuri concepisca la verità e la potenza di Dio; 
rivela dunque fin d'ora la tua giustizia'. Questo dicevano al Cristo e il Cristo rispose loro: 'il 
termine degli anni dei potere di Satana è colmo: e tuttavia altre cose terribili sono vicine. E io 
sono stato consegnato alla morte per coloro che hanno peccato, perché si convertano alla 
verità e non pecchino più, perché ereditino la gloria di giustizia spirituale e incorruttibile che è 
nel cielo...'". Anche la tradizione patristica testimonia una certa oscillazione. Aggiungiamo che 
tra il v 8 e il v 9 c'è nel racconto soluzione di continuità. D'altronde si fatica ad accettare che il 
secondo Vangelo nella prima redazione si arrestasse bruscamente al v 8. Da qui la supposizio-
ne che la finale originaria sia scomparsa per una causa a noi sconosciuta e che la finale at-
tuale sia stata redatta per colmare la lacuna. Essa si presenta come un riassunto sommario 
delle apparizioni del Cristo risorto, la cui redazione è sensibilmente diversa dallo stile abituale 
di Marco, concreto e pittoresco. Tuttavia, l'attuale finale è stata conosciuta fin dal Il sec. da 
Taziano e da sant'Ireneo e ha trovato posto nella stragrande maggioranza dei mss greci e 
degli altri. Se non si può provare che ha avuto Marco per autore, resta sempre, secondo l'e-
spressione di Swete, «una autentica reliquia della prima generazione cristiana". 

Marco introduce a un incon-
tro: quello con il Cristo del 
passato che è anche il Cristo 
vivo di oggi; ci fa così comu-
nicare col mistero cristiano in 
ciò che ha di più profondo, 
per nutrire la nostra fede.  

LA DOMANDA A CUI  
L'EVANGELISTA VUOL  

RISPONDERE NEL SUO VANGELO  
È: "CHI È GESÙ?".  

MA ACCANTO A QUESTA PRIMA  
DOMANDA E PARALLELA  

AD ESSA VE N'È UNA SECONDA: 
 "CHI È IL DISCEPOLO?".  

SONO DUE FACCE DEL MEDESIMO 
MISTERO: LA "VIA" DI GESÙ È LA 

STESSA "VIA" DEL DISCEPOLO.  

La rivelazione progressiva del mistero di Gesù e del discepolo non avvie-
ne solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraver-
so una storia che, man mano che si vive, si chiarisce: il Vangelo è raccon-
to, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo 
che si impara a memoria. Non c'è posto per l'osservatore neutrale. Mar-
co si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il 
Vangelo si muove contemporaneamente su due linee: la rivelazione del 
mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo 
scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un vangelo attuale, dram-
matico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, 
ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono dal suo cuore 
"malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 



 

VANGELO DI MARCO: 
 TITOLO (1,1) 

  
PROLOGO o INTRODUZIONE (1,2‑13) 

La predicazione dei Battista, L'entrata in scena 
solenne di Gesù, La tentazione 

  
PRIMA PARTE (1, 14‑8,26): ,  
 In Galilea Gesù si rivela come Messia 
 
 
SECONDA PARTE. (8,27‑10,52)   

Due capisaldi: il Viaggio e i tre annunci della 
Passione.  - La grande svolta di Cesarea. Il 
primo annuncio della passione: brutta fi-
gura di Pietro. La Trasfigurazione 

 
TERZA PARTE (11,1‑15,41).  
 A Gerusalemme: Passione e morte 
  
EPILOGO o CONCLUSIONE: (15,42‑16,8)  
 Risurrezione e glorificazione 
  
APPENDICE: (16,9‑20):  
 Brano aggiunto nel Il secolo 

 Vangeli non hanno le preoccupazioni dei moderni storici. 
 La critica interna conferma che l'autore è di origine ebraica, 
scrive in un greco molto semplice e popolare, si dirige a non 
ebrei, molto probabilmente romani a causa dei numerosi lati-
nismi 
 E il più breve 661 vv contro 1060 di Mt, i 1149 di Lc e gli 879 di 
Gv. E’ il più antico. Mt e Lc lo hanno adoperato come fonte 
propria. Mt prenderà da Mc ben 600 vv, Lc 350. 
 E' il più sfortunato: poco letto per la sua brevità, lingua al-
quanto rozza, stile non elegante, scarsa presenza di discorsi di 
Gesù, il suo materiale è riportato quasi per intero da Mt e Lc. 
Agostino pensava che fosse un riassunto di Mt. Rivalutazione 
dalla seconda metà dell'800. 
Breve essenziale e drammatico, commuove profondamente. E 
nei quesiti fondamentali che pone: Chi è Gesù Cristo? Chi è 
il discepolo di Gesù? Richiama l'attenzione di qualsiasi per-
sona riflessiva. 
 E’ formato da diversi blocchi letterari cuciti insieme da som-
mari. 



VANGELO DI MARCO: 
Giovanni Marco o Giovanni detto Marco. 
Cugino di Barnaba "Figlio mio" lo 
chiamerà S. Pietro. Figlio di una certa 
Maria presso la quale si riuniva la prima 
cristianità a pregare. Forse la sua fu la 
casa dei Cenacolo Ebbe diverbi con l’A-
postolo Paolo nel suo primo viaggio mis-
sionario e Paolo non lo volle con sé nel 
suo secondo. Comunque lo ritroviamo al 
suo fianco nella sua prigionia a Roma 
tra il 61 e il 63. probabilmente in questo 
clima di persecuzione scrisse il suo Van-
gelo. Ritornò in Oriente e Paolo chiederà 
a Timoteo di accompagnarlo a Roma. A 
partire dell'anno 70 non sappiamo più 
nulla di lui. 

Marco scrive per i cristiani romani che erano prevalentemente provenienti dal paganesi-
mo. Anche se nella Chiesa di Roma erano presenti cristiani provenienti dall'ebraismo, 
Marco sembra rivolgersi prevalentemente agli ex pagani, infatti Le citazioni o i richiami 
al VT sono pochi 
I riferimenti alla legge mosiaca sono omessi (Mt 5,17‑48ì 
Usi e costumi ebraici, nomi e parole aramaiche sono spiegate 
Espressioni proprie alla religiosítà ebraica sono evitate  
(es. Figlio di Davide segno di Giona) 
 
Viene evitato tutto ciò che potesse suonar male ai pagani, come ad esempio la missione 
degli apostoli ai soli Giudei (Mt 10,5‑6; 15,24), mentre víen messo in risalto ciò che si riferi-
sce ai pagani (11, 17) 
  
Si notano parole e locuzioni prettamente latine 
  
Sin dall'inìzio afferma che Gesù è Figlio di Dio, ma per provare questo asserto non cita 
ma ì il VT, ma si appella 

-          alla testimonianza diretta di Dio Padre (Battesimo 1, 1 ‑ Trasfigurazione 9,7) . 
-          alla confessione esplicita dei demoni (1,24‑25; 3,11‑1 5,7) 
-          al riconoscimento dei centurione romano sotto la croce (15,39) 
-          e soprattutto alla dimostrazione delle opere meravigliose da lui compiute. 



Agli occhi di un lettore frettoloso il vangelo di Marco può sembrare un racconto vivace, fresco e accattivante, che narra della vita di Gesù, però senza un’eccessiva 
coordinazione fra episodi (si parla infatti di «trama episodica»), dal contenuto relativamente «semplice» e immediatamente fruibile, riguardante alcuni fatti e 
(pochi) detti di Gesù, culminante nella storia della sua morte e nell’annuncio della risurrezione. Per comprendere ciò che l’autore del vangelo ha voluto comuni-
care al lettore è importante situare il suo racconto nel tempo e nella cultura in cui esso è nato. Dopo il preludio, costituito dalla predicazione di Giovanni Battista, 
dal battesimo di Gesù e dalle tentazioni nel deserto (Mc. 1, 1-13), ci sono alcune rare indicazioni che ci aiutano a discernere un periodo di ministero in Galilea (Mc. 
1, 14 -7,23); poi i viaggi di Gesù con gli apostoli nella regione di Tiro e Sidone, nella Decapoli, nella regione di Cesarea di Filippo, con il ritorno in Galilea (Mc. 7,24 -
9,50); infine un'ultima salita verso Gerusalemme per la passione e la risurrezione (Mc. 10,1 - 16,8). Queste grandi linee di Marco tracciano una evoluzione che meri-
ta di essere ritenuta storica e teologica: Gesù all'inizio è ricevuto dalla folla con simpatia, poi il suo messianismo umile e spirituale delude la loro attesa e l'entusia-
smo si raffredda. Allora Gesù si allontana dalla Galilea per dedicarsi alla formazione del piccolo gruppo dei discepoli fedeli, dai quali ottiene l'adesione incondi-
zionata con la confessione di Cesarea. Si tratta di una svolta decisiva, a partire dalla quale tutto si orienta verso Gerusalemme, dove si consuma il dramma della 
passione, coronato infine dalla risposta vittoriosa di Dio: la risurrezione. E', quindi, il paradosso di Gesù, incompreso e respinto dagli uomini ma inviato ed esaltato 
da Dio, che interessa soprattutto il Vangelo di Marco, il quale si preoccupa meno di sviluppare l'insegnamento del Maestro e riferisce poco le sue parole. Il suo te-
ma essenziale è la manifestazione del Messia crocifisso. Benché avvolto nell'alone di Pietro, il Vangelo di Marco non godette nei secoli cristiani di grande popolari-
tà, sovrastato come fu da quello di Matteo. La liturgia non lo utilizzava e i commentari antichi sono rari. Forse si deve attribuire ciò al fatto che quasi tutti gli 
episodi narrati da Marco si trovano già in Matteo e Luca, e che Marco non riferisce quasi nessun discorso di Gesù. Sant’Agostino ha scritto molto sbrigativamente: 
«Marco ha seguito Matteo abbreviandolo, senza originalità». Bisognò aspettare la metà del 1800 perché la narrazione di Marco venisse apprezzata. All’inizio, 
questa valorizzazione non avvenne per meriti teologici o pastorali, ma storici. Gli studiosi storici di formazione positivista cercavano racconti semplici e teologica-
mente «neutrali», nei quali la realtà storica non fosse coperta dal manto prezioso della fede. In epoca più recente questo scritto è stato oggetto di grande interes-
se, perché fu considerato come l'espressione significativa della prima predicazione della Chiesa, indirizzata a cristiani di origine pagana, a coloro, cioè, che erano 
già avviati a una "iniziazione" del mistero cristiano (i catecumeni), a coloro che avevano già sentito il primo annuncio e avevano già avuto il primo slancio della 
fede, ma che ora dovevano giungere a una più profonda comprensione del mistero di Gesù. Una conoscenza non tanto a livello dottrinale e teologico, quanto a 
livello di fede e di esistenza. 
Marco introduce a un incontro: quello con il Cristo del passato che è anche il Cristo vivo di oggi; ci fa così comunicare col mistero cristiano in ciò che ha di più pro-
fondo, per nutrire la nostra fede. La domanda a cui l'evangelista vuol rispondere nel suo Vangelo è: "Chi è Gesù?". Ma accanto a questa prima domanda e paral-
lela ad essa ve n'è una seconda: "Chi è il discepolo?". Sono due facce del medesimo mistero: la "via" di Gesù è la stessa "via" del discepolo. La rivelazione progres-
siva del mistero di Gesù e del discepolo non avviene solo attraverso discorsi progressivi, sempre più espliciti, ma attraverso una storia che, man mano 
che si vive, si chiarisce: il Vangelo è racconto, dramma, storia, non una dottrina che si apprende, o un catechismo che si impara a memoria. Non c'è 
posto per l'osservatore neutrale. Marco si preoccupa di condurre il lettore a scoprire chi è il discepolo? Così il Vangelo si muove contemporaneamente 
su due linee: la rivelazione del mistero di Cristo e la manifestazione del cuore dell'uomo. E' il continuo scontro fra questi due aspetti che fa di Marco un 
vangelo attuale, drammatico e inquietante. L'uomo vede i gesti di Gesù, sente le sue parole, ma resta incredulo. I motivi di questa resistenza vengono 
dal suo cuore "malato" (Mc. 7, 17-23), che Gesù è venuto a guarire. 
Gesù non ha rivelato subito la sua Persona, ha voluto essere un "Messia nascosto". Infatti, a più riprese, nel ritratto che Marco delinea di Gesù, si avverte un senso 
di penombra: di fronte ai demoni che lo riconoscono Figlio di Dio, di fronte ai miracolati che lo vorrebbero acclamare Messia e Salvatore, Gesù oppone quello che 
è stato definito "il segreto messianico". In realtà, egli vuole solo progressivamente svelare il mistero della sua Persona e in particolare "la via della croce" come l'u-
nico cammino per raggiungere il suo pieno svelamento. E' sulla croce, infatti, che Gesù va riconosciuto come Messia e Salvatore. 
La Crocifissione non è sconfitta, ma il trionfo di Cristo, ne è prova il fatto che Mc. fa terminare il suo Vangelo con la professione di fede di un pagano, il centurione, 
che riconosce in Gesù il Figlio di Dio, proprio al momento della sua morte. "Veramente quest'uomo era Figlio di Dio". Il Vangelo di Marco si potrebbe chiudere co-
sì, difatti egli fa solo un breve cenno alla Risurrezione, parlando del sepolcro vuoto, e il racconto delle apparizioni (Mc. 16,9-20) non è suo: è chiamato, infatti, da-
gli studiosi "finale canonica di Marco", cioè fa parte delle Scritture ispirate, quindi ritenuta canonica (del Canone biblico), anche se non necessariamente redatta 
da Marco. Per Marco il momento del trionfo di Cristo è la Croce, e anche se scrive per i Romani, pagani (la Croce per loro era un scandalo), il discorso è diretto a 
noi, perché spesso anche noi rifiutiamo la nostra croce ("chi è il discepolo?"), invece di imitare quella del Maestro ("chi è Gesù?"). 
Marco è convinto che i diversi aspetti della storia di Gesù – miracoli, parole, morte, risurrezione – non vanno semplicemente accostati (quasi bastasse la comple-
tezza a farci cogliere il significato che racchiudono), bensì vanno letti e valutati a partire da un centro: la morte e risurrezione. Ecco perché il motivo della passio-
ne è introdotto in sordina fin dall’inizio. E’ un invito a leggere il racconto a partire dalla sua conclusione. 
Marco ci insegna che i titoli di Gesù–Messia, Figlio dell’uomo, Figlio di Dio,vanno riempiti di contenuto rapportandoli alla morte–risurrezione: per convincersene 
basta leggere 8,27–38 (per i titoli Messia e Figlio dell’uomo) e 15,38–39 (per il titolo Figlio di Dio). Se non si facesse così, pensa Marco, si correrebbe il rischio di ri-
produrre all’interno della stessa comunità cristiana l’equivoco giudaico, cioè una teologia che rifiuta la presenza di Dio in Gesù crocifisso. 
Solo adesso possiamo rispondere alle due domande che Marco si propone di dare una risposta nel suo Vangelo: 
Chi è Gesù? 
E' il Figlio di Dio che rivela tutto il suo amore per l'uomo, morendo in Croce. 
Chi è il discepolo? 
Colui che, come Cristo, accetta la propria croce, sull'esempio del Maestro, come mezzo di salvezza per se e per gli altri.  



37Nell'ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò:  
"Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva  
38chi crede in me. Come dice la Scrittura:  
Dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva".  
39Questo egli disse dello Spirito che avrebbero  
ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora  
lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.  
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1 Quando Abram ebbe novantanove anni, il Signore gli apparve e gli disse: 
"Io sono Dio l'Onnipotente: 
cammina davanti a me 
e sii integro. 
2Porrò la mia alleanza tra me e te 
e ti renderò molto, molto numeroso". 
3Subito Abram si prostrò con il viso a terra e Dio parlò con lui: 
4"Quanto a me, ecco, la mia alleanza è con te: 
diventerai padre di una moltitudine di nazioni. 
5Non ti chiamerai più Abram, 
ma ti chiamerai Abramo, 
perché padre di una moltitudine di nazioni ti renderò. 
6E ti renderò molto, molto fecondo; ti farò diventare nazioni e da te  
usciranno dei re. 7Stabilirò la mia alleanza con te e con la tua discendenza  
dopo di te, di generazione in generazione, come alleanza perenne, per essere 
il Dio tuo e della tua discendenza dopo di te. 8La terra dove sei forestiero, 
 tutta la terra di Canaan, la darò in possesso per sempre a te e alla tua  
discendenza dopo di te; sarò il loro Dio". 
9Disse Dio ad Abramo: "Da parte tua devi osservare la mia alleanza,  
tu e la tua discendenza dopo di te, di generazione in generazione.   
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3Mosè salì verso Dio, e il Signore lo chiamò dal monte, dicendo: "Questo dirai alla casa  
di Giacobbe e annuncerai agli Israeliti: 4"Voi stessi avete visto ciò che io ho fatto  
all'Egitto e come ho sollevato voi su ali di aquile e vi ho fatto venire fino a me. 
 5Ora, se darete ascolto alla mia voce e custodirete la mia alleanza, voi sarete  
per me una proprietà particolare tra tutti i popoli; mia infatti è tutta la terra!  
6Voi sarete per me un regno di sacerdoti e una nazione santa". Queste parole dirai  
agli Israeliti". 
7Mosè andò, convocò gli anziani del popolo e riferì loro tutte queste parole,  
come gli aveva ordinato il Signore.  
 
8Tutto il popolo rispose insieme e disse: "Quanto il Signore ha detto, noi lo faremo!". Mosè tornò dal Signore e riferì le paro-
le del popolo. 9Il Signore disse a Mosè: "Ecco, io sto per venire verso di te in una densa nube, perché il popolo senta quan-
do io parlerò con te e credano per sempre anche a te". 
Mosè riferì al Signore le parole del popolo. 10Il Signore disse a Mosè: "Va' dal popolo e santificalo, oggi e domani: lavino le 
loro vesti 11e si tengano pronti per il terzo giorno, perché nel terzo giorno il Signore scenderà sul monte Sinai, alla vista di 
tutto il popolo.12Fisserai per il popolo un limite tutto attorno, dicendo: "Guardatevi dal salire sul monte e dal toccarne le 
falde. Chiunque toccherà il monte sarà messo a morte. 13Nessuna mano però dovrà toccare costui: dovrà essere lapidato o 
colpito con tiro di arco. Animale o uomo, non dovrà sopravvivere". Solo quando suonerà il corno, essi potranno salire sul 
monte".14Mosè scese dal monte verso il popolo; egli fece santificare il popolo, ed essi lavarono le loro vesti. 15Poi disse al po-
polo: "Siate pronti per il terzo giorno: non unitevi a donna". 
 
16Il terzo giorno, sul far del mattino, vi furono tuoni e lampi, una nube densa sul monte 
 e un suono fortissimo di corno: tutto il popolo che era nell'accampamento fu scosso  
da tremore. 17Allora Mosè fece uscire il popolo dall'accampamento incontro a Dio.  
Essi stettero in piedi alle falde del monte. 18Il monte Sinai era tutto fumante, perché 
 su di esso era sceso il Signore nel fuoco, e ne saliva il fumo come il fumo di una fornace: 
tutto il monte tremava molto. 19Il suono del corno diventava sempre più intenso:  
Mosè parlava e Dio gli rispondeva con una voce. 
20Il Signore scese dunque sul monte Sinai, sulla vetta del monte, e il Signore chiamò  
Mosè sulla vetta del monte. Mosè salì.  
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11 La mano del Signore fu sopra di me e il Signore mi portò fuori in spirito e mi depose  
nella pianura che era piena di ossa; 2mi fece passare accanto a esse da ogni parte.  
Vidi che erano in grandissima quantità nella distesa della valle e tutte inaridite.  
3Mi disse: "Figlio dell'uomo, potranno queste ossa rivivere?". Io risposi: "Signore Dio, tu lo 
sai". 4Egli mi replicò: "Profetizza su queste ossa e annuncia loro: "Ossa inaridite, 
 udite la parola del Signore. 5Così dice il Signore Dio a queste ossa: Ecco, io faccio  
entrare in voi lo spirito e rivivrete. 6Metterò su di voi i nervi e farò crescere su di voi  
la carne, su di voi stenderò la pelle e infonderò in voi lo spirito e rivivrete. Saprete  
che io sono il Signore"". 7Io profetizzai come mi era stato ordinato; mentre profetizzavo, 
sentii un rumore e vidi un movimento fra le ossa, che si accostavano l'uno all'altro,  
ciascuno al suo corrispondente. 8Guardai, ed ecco apparire sopra di esse i nervi; 
 la carne cresceva e la pelle le ricopriva, ma non c'era spirito in loro. 9Egli aggiunse: 
"Profetizza allo spirito, profetizza, figlio dell'uomo, e annuncia allo spirito:  
"Così dice il Signore Dio: Spirito, vieni dai quattro venti e soffia su questi morti,  
perché rivivano"". 10Io profetizzai come mi aveva comandato e lo spirito entrò in essi  
e ritornarono in vita e si alzarono in piedi; erano un esercito grande, sterminato. 
11Mi disse: "Figlio dell'uomo, queste ossa sono tutta la casa d'Israele. Ecco, essi vanno  
dicendo: "Le nostre ossa sono inaridite, la nostra speranza è svanita,  
noi siamo perduti".12Perciò profetizza e annuncia loro: "Così dice il Signore Dio:  
Ecco, io apro i vostri sepolcri, vi faccio uscire dalle vostre tombe, o popolo mio,  
e vi riconduco nella terra d'Israele.13Riconoscerete che io sono il Signore, quando  
aprirò le vostre tombe e vi farò uscire dai vostri sepolcri, o popolo mio.  
14Farò entrare in voi il mio spirito e rivivrete; vi farò riposare nella vostra terra. 
 Saprete che io sono il Signore. L'ho detto e lo farò"". Oracolo del Signore Dio. 
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1 Dopo questo, 
io effonderò il mio spirito 
sopra ogni uomo 
e diverranno profeti i vostri figli e le vostre figlie; 
i vostri anziani faranno sogni, 
i vostri giovani avranno visioni. 
2Anche sopra gli schiavi e sulle schiave 
in quei giorni effonderò il mio spirito. 
3Farò prodigi nel cielo e sulla terra, 
sangue e fuoco e colonne di fumo. 
4Il sole si cambierà in tenebre 
e la luna in sangue, 
prima che venga il giorno del Signore, 
grande e terribile. 
5Chiunque invocherà il nome del Signore, 
sarà salvato, 
poiché sul monte Sion e in Gerusalemme 
vi sarà la salvezza, 
come ha detto il Signore, 
anche per i superstiti 
che il Signore avrà chiamato. 
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GIOELE 
Il libro di Gioele è composto da 4 capitoli  
nella versione ebraica e 3 nella versione latina. 
 
Capitolo 1 – L’invasione delle cavallette 
Capitolo 2 - Invito al digiuno 
Capitolo 3 - Giorno del Signore 
Capitolo 4 - La predizione del giudizio universale 
 
Si può dividere in due parti: 
•La prima presenta l’invasione delle cavallette e il ri-
torno del popolo a Dio che, nel peccato, ha ricono-
sciuto la causa di questa calamità; 
la seconda parte predice l’intervento futuro di Dio 
che, con il perdono, concede il dono dello Spirito san-
to, che fa nuove tutte le cose; 

Un profeta anonimo (si fa per dire)! Certamen-
te vissuto dopo l’esilio di Babilonia, visto  
il contenuto, forse verso il 350 a. C.   
Secondo l'ipotesi maggiormente condivisa dagli 
studiosi, la redazione del libro è avvenuta 
nel Regno di Giuda, forse tra fine VII - inizio VI 
secolo a.C.  
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 Il messaggio di questo profeta è indirizzato alla tribù di Giu-
da e la sua attenzione è rivolta alla città di Gerusalemme 
con particolare riferimento al tempio e al culto. Nell'Antico 
Testamento la profezia di Gioele è stata inserita strategica-
mente tra il libro di Osea e quello di Amos, datati entrambi 
all'VIII secolo a.C. Così le parole senza tempo di Gioele suo-
nano come una conversazione con loro attraverso i secoli. In 
questo modo, l'oracolo del profeta Gioele non è legato a un 
singolo periodo storico, ma costituisce un modello di giudizio 
e di promessa di Dio che vale per i tempi e i luoghi futuri. A 
conferma che il libro è rivolto a un uditorio tanto vasto sono 
le parole dei primissimi versetti: «Raccontatelo ai vostri figli e 
i figli vostri ai loro figli» (Gl 1,3). L'introduzione sembra evi-
denziare che il messaggio del libro è molto più importante 
dell'irrecuperabile biografia del suo profetico messaggero.  
 

GIOELE 
A differenza degli altri libri profetici che precisano 
il tempo e il luogo dove il profeta esercita la sua 
missione, questo libro già nel nome Gioele presenta 
sia l’autore sia il titolo del l ibro. 
Il nome Gioele significa “il Signore è Dio” o anche 
“Dio è Dio”. Il profeta vuole comunicare al popolo 
che Dio c’è e agisce. Egli è l’unico liberatore, il rifu-
gio certo del suo popolo (cfr 4,16-17). 
 

Il tema centrale del messaggio di Gioele è il «Giorno del Signore», sia sotto l'aspetto negativo sia sotto quel-
lo positivo. Infatti ne parla negativamente presentando la collera divina, le tenebre e la vendetta contro i 
crudeli, usando parole di avvenimenti naturali come siccità e invasione di insetti. Ne parla invece positiva-
mente quando presenta la reintegrazione per i giusti, quando Dio invierà a tutti i membri del suo popolo il 
dono dello Spirito. In questo contesto Gioele parla della valle di Giosafat (dall’ebraico Jehôshafat, «Jahweh 
giudica»), parola usata per indicare il luogo ideale dove radunerà tutte le genti. Nei primi due capitoli 
un'invasione di cavallette devasta la Giudea. Il profeta in questa calamità vede l’intervento di Dio che, nel-
le situazioni estreme, di cui l’invasione delle cavallette è un’immagine, interviene salvando e donando il suo 
spirito che compie ogni promessa. Tutti i membri del popolo di Dio, a partire dagli anziani, potranno testi-
moniare l'esistenza di Dio e che Jahvè concede di ritornare a lui, da qualsiasi situazione di lontananza ci si 
possa trovare. La lontananza da lui è la più grande calamità che si possa immaginare.Negli altri due capi-
toli viene descritta in uno stile apocalittico una profezia del giudizio di Dio sulle nazioni che circondavano il 
Regno di Giuda per le crudeltà che avevano versato su quel popolo. Il libro non menziona affatto il regno 
di Israele, e questo fatto, insieme a quello che tutti i riferimenti locali sono a Giuda, dimostrano che il profe-
ta viveva nel regno meridionale. 
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22Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme  
e soffre le doglie del parto fino ad oggi.  
23Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito,  
gemiamo interiormente aspettando l'adozione a figli, 
 la redenzione del nostro corpo. 24Nella speranza infatti  
siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto,  
non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede,  
come potrebbe sperarlo? 25Ma, se speriamo quello che non vediamo,  
lo attendiamo con perseveranza. 
26Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto  
alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare  
in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede  
con gemiti inesprimibili; 27e colui che scruta i cuori  
sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede  
per i santi secondo i disegni di Dio.  
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1 1 Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Sei rivestito di maestà e di splendore, 
2 avvolto di luce come di un manto, 
tu che distendi i cieli come una tenda, 
3 costruisci sulle acque le tue alte dimore, 
fai delle nubi il tuo carro, 
cammini sulle ali del vento, 
4 fai dei venti i tuoi messaggeri 
e dei fulmini i tuoi ministri. 
5 Egli fondò la terra sulle sue basi: 
non potrà mai vacillare. 
6 Tu l'hai coperta con l'oceano come una veste; 
al di sopra dei monti stavano le acque. 
7 Al tuo rimprovero esse fuggirono, 
al fragore del tuo tuono si ritrassero atterrite. 
8 Salirono sui monti, discesero nelle valli, 
verso il luogo che avevi loro assegnato; 
9 hai fissato loroun confine da non oltrepassare, 
perché non tornino a coprire la terra. 
10 Tu mandi nelle valli acque sorgive 
perché scorrano tra i monti, 
11 dissetino tutte le bestie dei campi 
e gli asini selvatici estinguano la loro sete. 
12 In alto abitano gli uccelli del cielo 
e cantano tra le fronde. 
13 Dalle tue dimore tu irrighi i monti, 
e con il frutto delle tue opere si sazia la terra. 
14 Tu fai crescere l'erba per il bestiame 
e le piante che l'uomo coltiva 
per trarre cibo dalla terra, 
15 vino che allieta il cuore dell'uomo, 
olio che fa brillare il suo volto 
e pane che sostiene il suo cuore. 
16 Sono sazi gli alberi del Signore, 
i cedri del Libano da lui piantati. 
17 Là gli uccelli fanno il loro nido 
e sui cipressi la cicogna ha la sua casa; 
18 le alte montagne per le capre selvatiche, 
le rocce rifugio per gli iràci. 
 

SALMO 104 (103)  
- INNO A DIO, CREATORE 
104 - L’inno è la rievocazione poetica ed estatica dell’opera della creazione, conden-
sata nel libro della Genesi nei sei giorni, lungo i quali Dio ha chiamato all’esistenza 
ogni cosa (cfr. Gen 1). Il linguaggio è ricco di immagini e di poesia, e sembra risentire, 
anche se indirettamente, dell’influsso di altre composizioni simili, diffuse tra i popoli 
del Vicino Oriente antico. 
104,26 Leviatàn: mostro dell’antica mitologia orientale, simbolo delle forze avverse 
a Dio. 
104,35 L’armonia e la bellezza della creazione si conservano se l’uomo non le conta-
mina con il peccato. – Alleluia significa: “Lodate il Signore”. 

19 Hai fatto la luna per segnare i tempi 
e il sole che sa l'ora del tramonto. 
20 Stendi le tenebre e viene la notte: 
in essa si aggirano tutte le bestie della foresta; 
21 ruggiscono i giovani leoni in cerca di preda 
e chiedono a Dio il loro cibo. 
22 Sorge il sole: si ritirano 
e si accovacciano nelle loro tane. 
23 Allora l'uomo esce per il suo lavoro, 
per la sua fatica fino a sera. 
24 Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 
25 Ecco il mare spazioso e vasto: 
là rettili e pesci senza numero, 
animali piccoli e grandi; 
26 lo solcano le navi 
e il Leviatàn che tu hai plasmato 
per giocare con lui. 
27 Tutti da te aspettano 
che tu dia loro cibo a tempo opportuno. 
28 Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; 
apri la tua mano, si saziano di beni. 
29 Nascondi il tuo volto: li assale il terrore; 
togli loro il respiro: muoiono, 
e ritornano nella loro polvere. 
30 Mandi il tuo spirito, sono creati, 
e rinnovi la faccia della terra. 
31 Sia per sempre la gloria del Signore; 
gioisca il Signore delle sue opere. 

32 Egli guarda la terra ed essa trema, 
tocca i monti ed essi fumano. 
33 Voglio cantare al Signore finché ho vita, 
cantare inni al mio Dio finché esisto. 
34 A lui sia gradito il mio canto, 
io gioirò nel Signore. 
35 Scompaiano i peccatori dalla terra 
e i malvagi non esistano più. 
Benedici il Signore, anima mia. 
Alleluia. 
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